
POLITICA INTERNA 

D segretario del Pei a Canale 5 
«Perl'alternativa si può 
dare vita a una fase costituente 
con le forze della sinistra» 

v «Per evitare elezioni anticipate 
non appoggeremo un governo de 
-Pronti a un'intesa con i socialisti» 
, «Nel Pds c'è già una sinistra...» 

.ir : f ì. '. ,1 

Veltroni 
«Il sistema 
politico è 
al capolinea»1 

, PAOLO BRANCA 

••ROMA. Andando contro-, 
corrente, nel bel mezzo del di
battito, Walter WeltranMa t'e
logio delia dietrologia: «Non è 
varo che si esageri e che sia 
inutile, basta pensare a cosa 
c'era dietro il tramezzo di via 
Mantenevo»...». E'una replica' 
diretta al tentativi di Gianni 
Letta, vicepresidente della FI-* 
nlnvest. di dissolvere I troppi 
sospetti di intrighi e complotti 
nella vicenda politica italiana. 
Di un «intrigo» - quello di Se-
grate, ad opera di Berlusconi e 
dei suoi potenti alleati contro 
De Benedetti e la «Repubblica» 
- si parta, appunto nella''sate; 
del Cenacolo, ma ben presto 
altre storie, altre vicende oscu
re si affiancano a quelle rac
contale nell'ultimo libro di 
Giampaolo Pansa. Una «piega» 
Ione inevitabile, visti gli ospiti 
daldibattito: da Ciriaco De Mi
ta.-a Giovanni Spadolini, da. 
Walter Veltroni a Gianni Letta., 
Astenie per un'Indisposizione, 
Upresidente della Camera, NUv 
dekmi fa giungerecon una let
tera- U suo punto di vista: se 
non «si dispiegano pienamen
te la liberta di Informare e di 
essere Informati, la libertà di 
Impresa e la garanzia della li
bera concorrenza», se insom
ma non «si afferma il punto di 
equilibrio tra diversi Interessi, 
tutti legittimi., c'è m rischio <tj 
•pnrdere pezzi di, derftdcrwia.: 
allontanandosi, poco .ali» volta.: 
d»<urt;s&ema per ritrovarsi m 
uh altro sistema ma, certarnen- ' 
te meno libero e democratico»! 

E'appunto questa, al di la 
delle •trame» di Segrete, la 
questione posta dal libro di 
Rama. Lo spiega chiaramente 
Ciriaco De Mita, quando am-

f* mette che «c'è una torte corro-
V sione del sistema politico, ali-
,' mentala soprattutto dall'In
di treccio del sistema poHuco 

•;'\. con quello economico». (1 rUe-
:4v rimento e in particolare alla,yi-
"&-ì cenda delta legge MammluQ 
>r' hanno accusato - dice ancora 

fijjj*' De Mila - di fare una battaglia 
i\ "trasversale" assieme ai CQOIU-

P ,{-'"• nlsti, ma voglio dire che quella 
3 rf e stata Innanzitutto una batta-

H 
I 

glia di liberta». In che senso? 
«k> sono convinto che serrar) si 
garantisce realmente il plurali
smo . non si garantisce nem
meno la libertà di informazio
ne. E questo, appunto, la legge' 

?£. non lo fa». Ma anche l'assalto 
»™ •*;' dt Berlusconi alla Mondadori. 

. raccontato nell'Intrigo».* Mu-

.' minante: «io condivido la de-
, nuncla di Pansa - spiega-De 
t Mia - perche si configurava In 
-; questo modo un'altra minac-

é- eia alla libertà dell'lntormazlo-
v, :' nevriti netto ancora II giudizio 
$ • di'Veltroni: «L'acquisto delta 
jg< Mondadori da parte di Berlu-
jR sconi è derivato dall'esigenza 
ti di rimuovere un'anomalia fa> 
#", sticUosa- nel sistema italiano 
M. dell'informazione». Ma il diri-
*FJ gente del Pei va oltre, metten-
k' do sotto accusa la stessa «filo-

• « noni, rivolto a Letta- avete In-

t

* starnalo con il mondo politico 
| t un rapporto sbagliato rinun-
p dando ad una vera libertà di 
fé informazione, in cambio della 
m rinuncia, da parte del potere 
$ politico, al dovere di dettare 

delle regole in questo campo». 
L* conclusione è molto prece-

f? cupata: «La fase che oggi vMa-
W moècaratterizzataassiemeda 
•fi.'uria stagnazione economica e> 
I da una grave crisi del sistema 
f pplitico... Quando si giunge ad 
# ipotizzare la crisi di governo. 
5 per la nomina del capo dei ser-
)H vizi segreti, allora vuol dire che 
?; qualcosa non va». 
* » . E la «controparte», cosa dl-

! s<! ce? ̂ "intrigo* e una favola -
» risponde Letta - , avvincente 
» ma JKMV convincente, raccon-
' l u t a con la tecnica dell'imi-' 
! nuazJone, del sospetto e della 
I dietrologia, che rivela una con
ti celione manichea della politi-
jf ca». «Non sono un inglese - re-
| plica Pansa - se mi sento mi-
f naccioso replico, anche a ri-
fsottiadiesserefazioso».- -

\l 

«Un governo per fare le riforme» 
Occhetto al Psi: «Fissiamo insieme le nuove regole » 
«Siamo disponibili a cercare con i compagni sociali
sti le regole nuove che consentano di andare ad ele
zioni anticipate*. Occhetto respinge le «elezioni al 
buio», dichiara l'indisponibilità del Pei a sostenere 
«pasticci», e lancia a Craxi un segnale esplicito: nes
sun ritorno al consociativismo, sia però il Psi a «ve
dere lecarte dell'alternativa». Sul partito: «Il Pds è già 
nato; la scissione non è più un pericolo». 

FABRIZIO DONDOLINO 

• • ROMA. Un «no» netto alle 
elezioni anticipate. Un «no» al
trettanto nello a «soluzioni pa
sticciate». E un appello al Psi 
per definire insieme le nuove 
resole dei gioco. Achille Oc-
cbeuo,.di fronte alle telecame
re di Italia domanda, su Canale 
5, Interviene nella complessa, 
e non sempre limpida, partita 
politica in corso per lanciare 
alcuni messaggi chiari. Più che 
definire una proposta, il segre
tario del Pei sistema alcuni pa
letti,: scioglie alcune riserve e 
sottolinea alcuni punti fermi. 
Coti la serenità di chi e ormai 
giunto»^ proprio traguardo in

temo (Il Pds, dice, «è già nato», 
la scissione è ormai disinne
scata) e con la consapevolez
za che la forza del Pei, trasmi
grata sotto la quercia, può gio
care un ruolo di primo piano 
sulla scena politica italiana. 

Prima di tutto, Occhetto sot
tolinea con nettezza la collo
cazione «di campo» del nuovo 
partito della sinistra: «Respingo 
nettamente - dice - la prospet
tiva di una riedizione del com
promesso storico». Nessun ac
cordo con la Oc dunque. Si 
rassicuri Craxi: di più, «superi il 
sospetto che l'operazione che 
stiamo facendo significhi la 

riedizione della vecchia con
sociazione con la De». È un so
spetto «infondato», spiega Oc
chetto a Craxi. Il Pds nasce per 
fare l'alternativa. 

In secondo luogo, il leader 
comunista riprende il tema 
delle riforme. E Io colloca in 
uno scenarlo che vede, da un 
lato, una crisi politico-istituzio
nale che «pone al centro la 
questione democristiana, della 
Dc-Stato, della Dc-sistema di 
potere», e, dall'altro, la minac
cia incombente di elezioni an
ticipate. Che fare? Dice Oc
chetto: le elezioni anticipate 
non possono vedere il nuovo 
partito consenziente. Perche 
•qualcuno pensa cosi di colpi
re I comunisti in una fase di 
passaggio», li soprattutto per 
che «la gente non crede più al
la politica: se si va alle elezioni 
solo perché e 'è una lotta sorda 
tra i partiti, perderemo tutti». 
Nasce qui la necessità di defi
nire «regole nuove». La riforma 
elettorale è per Occhetto il 
pendant istituzionale di una 
scelta politica di fondo: l'alter
nativa, I.due aspetti sono dun
que strettamente intrecciati, e 

Ìntimamente connessi alla 
slessa scelta della «svolta». 

Bisogna andare, dice Oc
chetto, ad «una scomposizione 
fra sinistra e moderati». Per 
questo, aggiunge, «siamo di
sposti ad intrecciare una nuo
va fase costituente, program
matica e politica, con le forze 
di sinistra e in primo luogo con 
il Psi». Di più- ribadito il «no» al
le elezioni anticipate «al buio», 
gli scenari possibili sono alme
no due. Che suonano come al
trettante offerte al Psi. Il primo 
prevede un «accordo prelimi
nare» per «cercare con i com
pagni socialisti le regole nuove 
che consentano di andare ad 
elezioni anticipate». Insomma, 
un'intesa per «dire qualcosa di 
nuovo» agli elettori. Altrimenti 
le elezioni sarebbero inutili. Il 
secondo scenario permette
rebbe invece di giungere alla 
scadenza naturale della legi
slatura. Si tratterebbe allora di 
definire una «soluzione transi
toria» per il governo, innestata 
sull'impegno ad affrontare un 
quadro organico di riforme. 
Una cosa e certa: «Non inten
diamo - sottolinea Occhetto -

sostenere le imposizioni di 
Craxi, né appoggiare un gover
no Andreotti», o comunque un 
«governo de» per evitare le ele
zioni. Insomma, «non sosterre
mo pasticci». Dopodiché, «la 
fantasia politica potrà trovare 
altre soluzioni». -

Durissimo con la De («Al ri
paro dell'anticomunismo, è 
stata un partito "pigliatutto", 
con una politica da piovra a 
destra e a sinistra»), solidale 
con Cossiga («Ma perché - ag
giunge - non eleggere final
mente una donna, Nilde lotti, 
alla presidenza della Repub
blica?»), Occhetto rilancia 
dunque la prospettiva dell'al
ternativa. Lungo il cui asse 
strategico potrà articolarsi la 
tattica politica quotidiana. Do
po un giudizio lusinghiero su 
Craxi ("Ho sempre apprezzato 
lo sforzo che ha fatto per ridare 
fiato ad un partito in crisi»), 
Occhetto sottolinea che l'alter
nativa «deve avvenire sul piano 
del rapporto fra due partili di
stinti, e non attraverso Tomolo-, 
gazione ad un partito». Insom
ma, l'«unità socialista» 6 sem
mai lo sbocco di un processo. 

non la sua premessa. 
La nettezza della presa di 

posizione di Occhetto é sinto
matica del rasserenamenlo del 
clima interno al Pei. E della 
convinzione che II processo 
aperto un anno fa sta ormai ar
rivando in porto. La scissione? 
«Se ci sarà, non sarà rilevante'. 
Il segretario del Pei valuta posi
tivamente la mozione Sassoli
no: «È utile per far uscire il par
tito dallo scontro fra il "si" e il 
"no", perché permette a chi si 
era opposto alla svolta dt as
solvere ad una funzione di sini
stra, ma già dentro il nuovo 
partito». Quanto alla vita inter
na, «né cesarismo, né oligar
chia», dice Occhetto, che insi
ste sul significalo cruciale del 
superamento del centralismo 
democratico. Il -centro» del 
partito, conclude, è «un centro 
dinamico», che nasce dalla 
•svolta» del 12 novembre. Con 
il 51%, aggiunge, si può dirige
re un partilo: ma la maggioran
za che uscirà da Rimini può es
sere molto più ampia, e co
munque «questo non significa 
che il governo del partito deb
ba essere un monocolore». 

Il presidente da Londra: «Oltre le divisioni della guerra fredda» 

Cossiga: «Il rinnovamento del Pd 
un esempio per tutti i partiti» 
«Non sono mai stato tranquillo come ora». Allonta
natisi i fantasmi della crisi di governo, Cossiga a 
Londra parla alla comunità italiana «senza discrimi-
nazionipolitiche-e ideologiche». Spiega perché «sa
lata con gioia» la trasformazione del Pei. Sollecita 
•punti d'incontro sulle grandi cose». Ammonisce 
che «l'evoluzione riguarda tutti». Avverte che «è scia-
gù'ra'to teù(a»dfj^vtdere Milano dà Napon». .* '„ 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALI C A M I L L A 

• i LONDRA. I cinque fogli del 
discorso ai cittadini italiani in 
terra britannica. Francesco 
Cossiga se II rimette in tasca. 
Come fece un anno fa a Parigi. 
E ancora brucia al capo del» 
Slato l'etichetta che gii fu am
brata dopo quella denuncia 
dell'invadenza del potere poli
tico sulla società e sullo Stato. 
«Mi attribuirono la teoria del 
dottor Jeckyll e del mister Hy-
de. Ma non era vero che cam
biavo lo, perchè era cambiata 
la situazione politica italiana», 
racconta adesso il capo dello 
Stato ai 1.500. raccolti a festa 
al •CmsrenorJwisj.iuo.ternpo 
emigranti e oggi •ambasciato
ri» delllntreprendenza e del 
•miracolo» italiano. A loro tor
na a parlare del Pel che cam
bia, delle «magagne» da affron
tare in Italia, dei tentativi «scia
gurati» di dividere le «cento ca
pitali» del paese, del diritto di 
voto politico all'estero ancora 
Ignorato. «Io vengo dalla gente 

comune e non da chissà do
ve...». Eppure é stato visto ac
colto con gli onori più solenni 
dalla regina, immergersi nella 
pomposità di Westminster e di 
Oxford, ricevere perfino l'o
maggio di un eccezionale 
strappo del rigido cerimoniale, 
la sera prima, con sua maestà 
Elisabetta che ha voluto ricam
biare personalmente (spetta
va, invece, al principe consorte 
duca di Edimburgo) il brindisi 
di Cossiga nel banchetto tra i 
celeberrimi «cartoni» di Raf
faello del «Victoria museum». 

A missione di Stato conclu
sa, ora che comincia-la •visita 
privata, il capo detto Stato si 
abbandona: «Ero cosi bello In-
tv, che quasi quasi volevo veni
re qui con la toga rossa di Ox
ford». Ma per primo rileva II 
«pericolo di farsi un po' ubria
care, di montarsi la testa» da 
onori che «so essere riservati a 
quello che lo rappresento: la 
Repubblica italiana». Allora è 

soprattutto il pezzo di «popolo 
italiano» che ha di fronte che 
lusinga: «Vi sarete accorti che 
sono diverso da come appaio 
alla tv: sono più alto e meno 
grasso, e poi so anche sorride
re, soprattutto tu me stesso». 

Battute ad* effetto, per un djj> 
ieato'd^Natoa-iiaraHfzatot 
le poierruoh»stiUuo«poiert: di 

h ^ O a ^ W f o n l ^ s o V 
tosegretario àgli Esteri su cui, 
nella fattispecie, ricadrebbe II 
compito del •controllo» sugli 
atti costituzionalmente «irre
sponsabili» del presidente, e 
dice: «E' mio amico, non sa
rebbe in grado di tirarmi la 
giacca». E Impolitico «in asti
nenza da cinque anni» parte in 
quarta. Usando l'ironia per li
quidare le tensioni degli ultimi 
giorni che sembravano dover 
sfociare in una crisi: «Il nostro 
sport nazionale è parlar male 
del governo, lo stesso, quando 
ero presidente del Consiglio, 
trovandomi sotto la pioggia 
senza impermeàbile, dissi da
vanti alla scorta allibita "piove 
governo ladro"». Ma non ricor
re' • mezj*vpm^quarido ri
prende U'dlscoWdelló «scan
dalo», quello sul Pei che cam
bia: «Non capisco -dice, dopo 
aver richiamalo Norberto Bob
bio - io sono II rappresentante 
dell'unità nazionale e non pos
so che salutare con gioia tutto 
ciò che mira a ricomporre e a 
rendere dinamica questa unità 
nazionale che dolorosamente 

negli anni della guerra fredda 
è stata separala da una cortina 
invisibile che ha pesato nella 
vita politica del paese». DI con
verso, é tranciarne sul fenome
no leghista: «E* cosa sciagurata 
cercare di scindere la storia di 
Milano, quella di Napoli e 
quella di Venezia. Non annui- , 
lare m un unica gloria indcfinl- j. 
bile è giusto, ma voler separare 
prima che una cosa criminale 
mi sembra una cosa sciocca, 
vergognosa, che voi italiani ai- • 
l'estero non capireste assoluta
mente». Semmai, si tratta di 
riunificare ben oltre i confini 
nazionali, anche con il voto 
politico che gli emigrati In 
Gran Bretagna hanno solleci
tato pure in questa occasione. 
«Problema giusto», risponde 
Cossiga. «Delicato e di non fa
cile soluzione», aggiunge. Più 
agevole per gli italiani che 
stanno in Europa, perché II lo
ro «legame» non si allenta ora 
che l'integrazione avanza, che 
per quelli di altri continenti 
che «teoricamente hanno lo 
stesso diritto». Cossiga non è il 
capo dell'esecutivo, ma pro
mette: «Per quanto di mia re
sponsabilità agirò in questo 
senso». L'ultima applauso è 
ancora più forte. 

Ma Cossiga ha ancora molto 
da dire. E lo fa davanti alle ve-
trinettc degli argenti del «genio 
italiano» presso la sede dell'Ice 
di Londra. Richiama il caloro
so afflato degli emigrati per 
sottolineare che di solidarietà 

Francesco Cossiga con la regina EHsabetta ' 

c'è «molto bisogno» anche In 
Italia: «Non dico-che non si 
debba discutere, confrontarsi, 
criticarsi, ma poi suHe grandi 
cose, le grandissime cose, bi
sogna trovare un punto d'in
contro». Sul risanamento eco
nomico e finanziario, sul Mez
zogiorno, sulla lotta alla crimi
nalità organizzata, sull'impe
gno intemazionale. «Ciascun 
partito - incalza il presidente -

deve essere fedele alla tradi
zione nella modernità e nell'e
voluzione. E questo non ri
guarda una sola forza politica 
ma rutti». Non riguarda, par di 
capire, il solo Pei. Toma cosi 
l'assillo di un processo demo
cratico maturo, nel quale Cos
siga include «il confronto, la 
dialettica, anche qualche mala 
parola». Ma «non rinunziando 
a niente». 

Verifica politica a Milano: gli assessori pei rimettono le deleghe nelle mani del vicesindaco 

La Duomo connection avvelena la giunta 
Atte di crisi al Comune di Milano. II Pei ha chiesto ie
ri la verìfica politica. Obiettivo: garantire la continui
tà alla maggioranza sgomberando il campo dai 
«non comprensibili elementi di turbativa» introdotti 
dalla Lista verde. Sotto i colpi della «Duomo con
nection» la situazione è infatti precipitata con la de
cisione dèi Verdi di chiedere le dimissioni dell'as
sessore all'urbanistica Schemmari (Psi). 

CARLO BRAMBILLA 

• B MILANO. Da ieri sera le de
leghe dei cinque assessori del 
Pei sono nelle mani dei vice
sindaco Roberto Camagni. che 
è anche 11 titolare dell'asceso-
rato a) bilancio. Si tratta del 
primo atto formale verso la ve
rifica politica al Comune di Mi
lano. «Vogliamo un chiarimen
to politico e non programmati
ca • sottolinea II segretario del
la federazione Barbara Polla-
suini • nel senso che è neces
sario riaffermare e consolidare 
l'alleanza tra le forze che com
pongono l'attuale maggioran
za». Nel-comunicato ufficiale 

della direzione provinciale si 
dice anche che «non sono pro
ponibili soluzioni confuse e 
non servono ultimatum né di
spute personali». Ricordiamo 
che la giunta di Milano è sor
retta da una coalizione tonna
ta da Pei, Psi, Pri, Pensionati e 
Verdi del sole che ride. Il chia
rimento chiesto dal comunisti 
e deciso ieri dalla direzione 
provinciale, dopo una serie di 
riunioni degli organismi diri
genti a cui ha partecipato an
che il coordinatore nazionale 
Massimo D'Alema, è stato su
bito accolto dal sindaco socla- Paolo Pltntteri 

lista Paolo Pillltteri: «Auspico -
ha dichiarato - che sia unr ve-
nlica rapida, seria e che non 
faccia perdere tempo alla cit
tà». E ha aggiunto: «Faremo In 
fretta la verifica poiché la città 
ha bisogno che ci sia una giun
ta che lavori a pieno ritmo per 
dare le necessarie soluzioni ai 
suoi numerosi problemi». 

Anche 1 repubblicani e 1 
consiglieri del pensionati han
no ribadito «piena fiducia nella 
maggioranza». Dunque, quat
tro dei cinque partner di giunta 
si trovano d'accordo sulla ne
cessita di affrontare il delicato 
passaggio politico, reso peral
tro indispensabile dopo l'ulti
matum dei Verdi: «O se ne va 
Schemmari o ce ne andiamo 
noi». La sortita degli ambienta
listi, definita dal Pei «non com
prensibile» poiché fino a ieri 
non avevano palesato alcun 
motivo per mettere in discus
sione la maggioranza, trae ori
gine dagli sviluppi della cosid
detta «Duomo connection», 
quel complesso di intrecci fra 

gli Interessi della mafia e alcu
ne decisioni amministrative 
con particolare riferimento a 
un progetto di lottizzazione a 
favore di una società, la Fin-
cos, controllata dal boss ma
fioso Tony Carello. Quest'ulti
mo personaggio aveva tirato in 
ballo l'assessore Schemmari 
per una tangente di 200 milio
ni, circostanza registrata nelle 
intercettazioni fatte dai carabi
nieri che indagavano sul rici
claggio del soldi provenienti 
dal narcotraffico. Diventato 
tutto ciò di pubblico dominio è 
cominciato il balletto dei dos
sier consegnati da Schemmari 
alla magistratura ed è comin
ciata soprattutto la caccia alla 
•talpa» della mafia dentro la 
struttura amministrativa. E cosi 
mentre venivano rimossi il ca-
poripartizione e un dirigente 
del settore urbanistica, I quali 
si dichiaravano'«estranei alla 
vicenda dicendosi vittime di 
una congiura» saltavano fuori 
un paio di nomi di politici -che 
si erano interessati da vicino 
alla pratica Flncos». Si trattava 

De Mita sul Pd 
«Si apre 
una fase storica 
anche da noi» 

«Dopo la crisi del comunismo si apre per il nostro paese una 
prospettiva storica non misurabile con le esperienze del 
passato». Lo ha affermato Ciriaco De Mita (nella foto), inter
venendo ieri a Firenze ad un incontro del centro toscano di 
documentazione politica. Secondo il presidente dimissina-
no della De, «non ci si rende conto che la crisi del comuni
smo mette in crisi il sistema politico che si era organizzato 
nel nostro Paese: il Pei, infatti era un interlocutore, ma fuori 
dell'area, dello spazio politico democratico. Questa crisi, al
lora - ha proseguito De Mita -coinvolge pure noi, cioè il no
stro modo di essere nel sistema politico del Paese». E questa 
crisi - ha concluso - non è risolvibile anticipando lo scio-
glimnento del Parlamento e neppure con le combinazioni 
più disparate nella formazione delle giunte». 

L'elezione diretta del capo 
dell'esecutivo è il «pezzo for
te» della proposta liberale 
per la riforma istituzionale 
La direzione del Pli ha ap
provato ieri il testo predispo-
sto da una commissione 

••»•»••»»»•»•»»••»»•••m^^"^m coordinata da Antonio Pa-
tuelli. Secondo la proposta del Pli. il capo dello Slato verreb
be eletto con un sistema di voto a doppio turno, accompa
gnato da una serie di norme per il controllo parlamentare. I 
liberali propongono inoltre l'elezione della Camera dei de
putati sulla base di collegi uninominali a doppio turno, 
mentre il Senato dovrebbe garantire una rappresentanza 
delle regioni, una componente eletta con la proporzionale 
ed una con il sistema maggioritario. Per gli enti locali, il Pli 
ipotizza l'elezione diretta del sindaco, con votazione a dop
pio turno, ed una contestuale elezione dei consiglieri comu
nali, che possono sfiduciare il sindaco autosciogliendosi. 
Conversando con i giornalisti, il segretario Renato Altissimo 
ha affermato la sua contrarietà ad elezioni anticipale: «Da 
qui alla fine della legislatura - ha aggiunto - bisogna varare 
le riforme elettorali ed istituzionali». 

Pli: «Elezione 
diretta 
del capo 
del governo» 

Il 16 novembre 
il consiglio 
nazionale de 
elegge 
il presidente 

L'elezione del presidente è il 
primo punto all'ordine del 
giorno del Consiglio nazio
nale De, convocato da Forla-
ni per il 16 e 17 novembre al-
l'Eur. La ricandidatura del 
dimissionario De Mita è stata 
ipotizzata ieri dal luogotene-

nente di Forlani, Pier Ferdinando Casini come possibile 
sbocco dell'impegno unitario che «si sta profilando nella 
De». Qualora dovesse fallire l'ipotesi, la candidatura più ac
creditata nella maggioranza sembra quella di Emilio Colom
bo. Il Consiglio nazionale dovrà fissare inoltre la data del 
congresso, ma potrebbe anche decidere d: convocare 
un'assemblea nazionale al posto dell'assise. «Non lo sì può 
escludere - cosi ha affermato ieri li vicesegretario Silvio Lega 
- se si creano le premesse, se si creano certe condizioni e se 
il processo unitario avanza». Sull'unità intema sembra meno 
ottimista il ministro dei Lavori pubblici. Gianni Prandini (an
che lui forlaniano): «Non ho elementi per dire se l'unità si 
stia avvicinando - ha dichiarato - , ma non vedo a breve 
modifiche nell'assetto di vertice del partito». 

150 dirigenti 
della Cgil 
piemontese: 
«Subito II Pds» 

•Accelerare la fase della co
struzione del nuovo partito 
democratico della sinistra 
diventa per noi un obiettivo 
irrinunciabile ed una delle 

. ' l condizioni per rilanciare I I -
* '" r r, \ • nat iva sui problemi reali 

"™"^,™"™""^™^™,™^"— del paese». E'quanto affer
ma l'appello firmato da quasi 150 dirigenti sindacali della 
Cgil del Piemonte, tra cui II segretario generale aggiunto 
Claudio Sabatini, il segretario della Cdl di Tonno Cesare Da
miano, il responsabile della Fiom piemontese Giancarlo 
Guiati, la dirigente della V Lega Mlraftori Laura Spezia. I fir
matari dichiarano di apprezzare la proposta di un nuovo 
simbolo e di un nuovo nome come «un sicuro e condiviso 
punto di riferimento per la costruzione della futura forza po
litica». 

La maggioranza 
della Fnsi 
polemizza 
con Scalfari 

•Che il giornalista da cento 
miliardi Eugenio Scalfari ab
bandoni il sindacato ci rin
cresce ma non ci preoccupa 
più di tanto». Inizia cosi la re
plica delle componenti e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ delle associazioni di mag-
• " " m m ~ ~ m ^ ~ m ~ m ~ gioranza della Federazione 
nazionale della stampa contro Eugenio Scalfari, dopo le di
missioni dal sindacato dei giornalisti annunciate dal diretto
re della Repubblica. «Per il sindacato - prosegue il comuni
cato - Scalfari è solo uno tra migliala di giornalisti, la stra
grande maggioranza dei quali, iscritti e non, attende il rinno
vo del contratto di lavoro». Polemicamente la maggioranza 
della Fnsi accusa Infine Scalfari di «inserirsi nella polemica 
intema del sindacato con spirito di provocazione, candidan
dosi a guidare improbabili gruppi ultracorporativi». Intanto è 
stata convocata dal 2 al 4 novembre prossimi a Firenze l'as
semblea nazionale del «Gruppo di Fiesole», una delle com
ponenti di minoranza del sindacato dei giornalisti. In un co
municato si denunciano le «gravi lacerazioni che la giunta 
Fnsi sta provocando nella categoria», anche i tentativi da 
parte del neosegretario Santenni di «insabbiare la richiesta 
di conggresso straordinario avanzata da nove associazioni 
regionali». 

MONICA LORENZI 

dell'ex assessore all'edilizia ' 
popolare, il socialdemocratico 
Angelo Cucchi, deceduto, e 
del verde Fabio Treves. E qui 
sta il punto: la circostanza «de
gli insistenti interessamenti» ri
sulta scritta nel dossier presen
tati da Schemmari alla magi
stratura e ora consegnati alla 
lettura del capigruppo in Con
siglio comunale. 

Schemmari sostiene che 
Treves ha telefonato per ben 
sette volte al suo ufficio per 
chiedere lumi sulla pratica Fin
cos, pratica che stava percor
rendo fra l'altro un iter piutto
sto accidentato e poi fermata 
dallo stesso assessore. Non so
lo ma sarebbe accertato che il 
consigliere verde si sarebbe in
contrato per ben due volle con 
alcuni faccendieri legati al 
boss Carollo. Treves ammette 
solo una telefonata a Schem
mari e quanto alla frequenta
zione di personaggi sospetti 
parla di «amici- degli amici». 
Fatto sta che ora i Verdi, dopo 
un mese di silenzio, hanno de

ciso di fare quadrato attorno a 
Treves sostenendo che 
Schemmari diffonde «notizie 
false e tenmdenziose». Per 
questa ragione chiedono al Psi 
di prendere provvedimenti, in 
altre parole vogliono le dimis
sioni dell'assessore: «Di lui non 
ci fidiamo più • dicono - e 
quindi deve andarsene». Inol
tre anche i tre rappresentanti 
del Sole che ride vogliono una 
verifica di maggioranza. Per 
ora non si minacciano le di
missioni del loro assessore. 
Marco Parini, responsabile del
la cultura a Palazzo Marino, e 
neppure è stata dichiarata la 
sfiducia aperta alla giunta. Da 
alcune indiscrezioni, e la con
ferma arriva dal coordinatore 
nazionale Pino Polistena, i Ver
di sarebbero però intenzionati 
a mirare la delegazione. Se ciò 
avvenisse la maggioranza che 
attualmente può contare su 43 
voti su 80 si ritroverebbe con 
40 consiglieri. Ma è ancora 
presto per parlare dei futuri 
scenari poliuct 

l'Unità 
Sabato 
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